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Indirizzo particolare per il     





DISEGNO DI TESSUTI





Perito industriale per il disegno di tessuti











1.  PROFILO PROFESSIONALE 








FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�






“Il perito industriale per il disegno di tessuti deve saper creare il bozzetto con la messa a rapporto dei motivi che compongono il disegno di un tessuto operato, eseguire la messa in carta e la nota di lettura per qualunque  tipo di tessuto operato e dare le disposizioni tecniche per la fabbricazione.


Egli deve anche saper creare il bozzetto con la messa a rapporto dei motivi che compongono il disegno di un tessuto stampato, eseguire la selezione dei colori per la realizzazione dei quadri da stampa, attraverso i singoli lucidi, e predisporre le eventuali sovrapposizioni delle tinte per ottenere ulteriori effetti intermedi e sfumati su tessuto.


Il perito industriale per il disegno di tessuti può esercitare la professione libera, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione  delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA








L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   








2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” .�
�












CORSO TRIENNALE PER DISEGNATORI DI TESSUTI





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
Classe�
classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
2�
�
s.o.�
�
Chimica e laboratorio�
3�
�
�
o.�
�
Disegno tessile�
4�
6�
6�
g.�
�
Disegno artistico per tessuti�
7�
10�
10�
g.�
�
Storia dell’arte�
�
3�
3�
o.�
�
Filatura�
3�
�
�
o.�
�
Analisi, composizione e fabbricazione dei tessuti�
5�
5�
5�
s.o.�
�
Chimica tessile e laboratorio�
�
2�
�
o.p.�
�
Elementi di tintoria e di stampa�
�
�
2�
o.�
�
Totali�
33�
34�
34�
�
�
Esercitazioni nei reparti di lavorazione�
3�
2�
2�
p.�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�



(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.


(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica











2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:








CHIMICA E LABORATORIO





L’insegnamento, oltre ad avere carattere culturale e generico, deve fornire agli allievi gli elementi necessari per lo studio delle materie tecniche. Esso deve  inoltre far conoscere agli allievi i materiali  principali usati nella tecnica professionale e le prove sommarie per controllare la loro qualità dal punto di vista pratico. L’insegnamento deve essere svolto facendo largo uso di esperienze da eseguirsi sia nell’aula, sia nel laboratorio.





III Classe (ore 3)





Elementi di chimica organica: gruppi e composti principali della serie  alifatica e della serie aromatica; principali composti ciclici ed aciclici.


Elementi di chimica industriale: vetri, ceramiche, refrattari; materie plastiche; acque industriali e loro controllo; combustione e combustibili. Lubrificanti.


Serie elettrochimica  degli elementi e fenomeni elettrolitici.


Lo stato metallico. Principali leghe di uso industriale: preparazione e caratteristiche.


Elementi sulla corrosione e nozioni  sui mezzi protettivi.


Nozioni generali sulle analisi chimiche con qualche applicazione per le più semplici e comuni interessanti la specializzazione.








DISEGNO TESSILE





Questo insegnamento, procedendo per gradi, deve addestrare gli alunni a comporre i motivi decorativi, in rapporto alle esigenze tecniche dei vari tipi di tessuto, nonché a predisporre gli elementi tecnici necessari alla realizzazione sul tessuto dei disegni ideati.





III Classe (ore 4).





Motivi ornamentali inerenti  alle stoffe. Rapporto del disegno e disposizione dei motivi ornamentali. Composizione coloristica. Riproduzione dal vero di disegni per stoffe, con riferimento alla composizione dei tessuti ed ai rapporti in catena ed in trama. Effetti rigati e quadrettati con note di ordinamento e tessimento.





IV Classe (ore 6).





Esercizi di composizione per tessuti e licci e trasporto sulla carta tecnica. Esercizi di diffalcazione libera ed obbligata. Studio delle sfumature sulla base delle armature. Piccole messe in carta per disegni a licci da collegare con gli esercizi di lettura durante le esercitazioni di laboratorio tessile.





V Classe (ore 6).





Studio dei tessuti antichi. Esercizi di composizione armonizzati con le caratteristiche tecniche di fabbricazione ed impiego dei vari tipi di tessuti operati. Esecuzione  delle messe in carta, con relativa nota di lettura per la foratura dei cartoni.








DISEGNO ARTISTICO PER TESSUTI








L'insegnamento del disegno artistico ha soprattutto lo scopo di preparare il disegnatore specializzato per il settore della stampa dei tessuti.  Si cercherà il più possibile di stimolare le attitudini individuali per il disegno e per il colore, lasciando anche agli allievi, specialmente nell'ultima classe, la scelta dei motivi e dei disegni che meglio rispondano al loro modo di sentire.








III Classe (ore 7)





Disegno a mano libera . Riproduzioni di elementi dal vero con facili tratti di chiaroscuro, a matita o a carboncino o a penna.


Teoria dei colori. Tecnica dell’acquerello. Motivi a colori. Tecnica della tempera. Ornamento di spazi determinati.





IV Classe (ore 10).





I rapporti e le messe in rapporto dei disegni. Studio del motivo e loro applicazione per disegni di stampe. La disposizione dei motivi. La stilizzazione applicata ai tessuti.


Disegni per stampa a mano, per stampa a macchina, per applicazione e per corrosione. I colori nella stampa dei tessuti ; loro sovrapposizione.


Disegni per arredamenti. Le varianti. La selezione dei colori nei disegni.


Composizioni per stoffe stampate per abbigliamento.


I rapporti nella stampa a mano e nella stampa a macchina. Selezione dei colori. Le riserve, i rientri.








V Classe (ore 10).





Studio e creazione di disegni per stampa e per i vari tipi di tessuto. La preparazione dei quadri e dei cilindri.


Variazione e messe a rapporto. Figurini. Applicazione del disegno all’abito. Applicazione ai vari stili.








STORIA DELL’ARTE





L’insegnamento della storia dell’arte ha lo scopo di dare al disegnatore per tessuti una chiara conoscenza dello svolgimento delle arti figurative, dalle origini ai giorni nostri.





IV Classe (ore 3)





Cenni sull’origine  dell’arte.


Arte orientale : Egitto, vari periodi. Mesopotamia, Babilonia. Assiria. Asia Minore. Fenicia. Cipro. Persia.


Arte greca : Troia. L’arte Egea.  Arte ellenica. Architettura ellenica (stile dorico, stile ionico, stile corinzio).


Arte romana : periodo della Repubblica romana, periodo augusteo.


Arte antica cristiana : le catacombe. Antiche basiliche cristiane. Impero romano d’oriente. Arte ravennate.


Arte bizantina.


Arte romanica.


Arte gotica in Italia. Cenni sull’architettura gotica in Francia, in Germania, in Inghilterra e nella Penisola Iberica.


Giotto e Cimabue.








V Classe (ore 3).





Primo Rinascimento. Il quattrocento (Architettura, Pittura e Scultura).


Rinascimento. Il cinquecento (Architettura, Pittura e Scultura).


Barocco e Rococò. Stile Luigi XII. Stile Luigi XIV. Stile Luigi XV (rococò). Stile Luigi XVI (classicismo)


L’arte nel 1800 sino ai nostri giorni.








FILATURA





La trattazione deve essere limitata alle nozioni fondamentali, sufficienti a portare l'alunno alla conoscenza della genesi e delle principali proprietà tecnologiche dei vari tipi di filato con speciale riguardo a quelli che più interessano le industrie locali.





III Classe (ore 3).





Nozioni generali sulle fibre tesili. Nozioni generali sui filati (titolo, torsione ecc.). Diagrammi di lavorazione per la filatura del cotone, della canapa, della lana e della seta e cenni sul macchinario relativi.


Cenni sulla fabbricazione dei tessuti artificiali e sintetici.


Prove su filati.








ANALISI, COMPOSIZIONE E FABBRICAZIONE DEI TESSUTI





Ogni Istituto svilupperà in dettaglio la parte che particolarmente interessa la rispettiva zona d’ influenza industriale.  Larghissima applicazione dovrà esse e riservata all’analisi dei tessuti da svolgersi con una sistematica preordinata.








III Classe (ore 5).





Definizione di tessuto, armatura, rapporto di armatura.


Procedura per la realizzazione pratica dell’armatura nel tessuto: messa in carta, rimontaggio, movimento dei liccci e ricavo dei relativi cartoni ecc.


Sistematica per l’analisi di un tessuto e per la formulazione della disposizione completa.


Classificazione delle armature e dei tessuti.


Tessuti fondamentali : tela o taffetà. Spina o saia. Raso o satino.


Tessuti derivati. Reps d’ordito o gros di Tour. Reps di trama. Nattè o panama. Spigati. Levantine. Diagonali. Rasi o satini a più scoccamenti, a più motivi, su fondo ampliato. Armature spezzate. Gauffrès, ecc.


Tessuti ottenuti per combinazioni di armature. Sovrapposizione. Trasportazione ecc.


Rigati in ordito. Rigati in trama. Quadrettati. Tovagliati.








IV Classe (ore 5).





Tessuti composti. Doppia faccia per ordito. Doppia faccia per trama. Alternati relativi.


Tessuti multipli. Tessuti doppi, tripli, quadrupli, ecc.


Alternati relativi. Tessuti con elementi supplementari di legatura.


Tessuti a coste: costelle, piquès, matelassès, pieghettati.


Tessuti broccati: in ordito, in trama.








V Classe (ore 5).





Velluti in ordito, in trama ecc.


Tessuti in spugna. Garze.


Stoffe operate. Concetto di stoffa operata. Operazioni preparatorie del telaio per la tessitura di stoffa operata.


Tecnica per la composizione della messa in carta semplice e ridotta. Passature e montature per Jacquard, Vicenzi, Verdol : semplici, miste ed a lamette.


Tessuti operati classici.


Conti di fabbricazione tessili (pesi, riduzioni, ecc.) e relative applicazioni. Conti di costo.











CHIMICA TESSILE E LABORATORIO





L'insegnamento deve dare sufficienti nozioni di carattere generale sulla genesi e l’impiego delle diverse fibre e mantenersi in collegamento con le esercitazioni pratiche di microscopia.	








IV Classe (ore 2).





Studio delle fibre naturali (animali, vegetali, minerali) e delle fibre artificiali e sintetiche.


Composizione, proprietà fisico-chimiche.





LABORATORIO.- Microscopia delle varie fibre tessili. Prove tecniche sui filati e sui tessili.











ELEMENTI DI TINTORIA E DI STAMPA





Questo insegnamento deve dare sufficienti nozioni di carattere generale, soffermandosi in particolare sulla descrizione tecnologica applicativa alla stampa dei tessuti.








V Classe (ore 2).





Il colore. Colori fondamentali. Colori complementari. Cenni sulle teorie cromatiche.


Proprietà generali delle materie coloranti.


Cenni sulla mercerizzazione e sulle operazioni pretintoriali.


Cenni sul candeggio e sulla tintura dei vari tessili con speciale riguardo a quelli che interessano l’industria locale.


Concetto di solidità e sua determinazione.


Stampa dei tessuti. Fissazione e trattamenti successivi alla stampa.











ESERCITAZIONI NEI REPARTI DI LAVORAZIONE





L'alunno deve essere costantemente abituato a saper redigere la relazione tecnica inerente all'argomento che forma oggetto della esercitazione effettuata.


Il programma à ripartito nelle tre classi a cura del capo di Istituto, di intesa con gli insegnanti delle materie tecniche corrispondenti. 





III Classe (ore 3).


IV Classe (ore 2).


V Classe (ore 2).





Microscopia delle varie fibre tessili.


Prove tecniche sui filati e sui tessuti.


Operazioni preparatorie alla tessitura. Esercitazione  e lettura dei cartoni per i vari tipi di macchine di armatura (ratiere), per l’esecuzione dei tessuti ad armature fondamentali e derivate semplici. Lettura e messa a telaio di disegni  ad una sola catena ed una sola trama. Esercitazioni al telaio a mano per tessuti lisci.


Operazioni di preparazione di un corpo per macchina Jacquard.


Esercizi di lettura dei cartoni per tessuti operati.


Esercitazioni al telaio a mano per tessuti operati.


Esercizi di stampa a quadro. Preparazione dei quadri  da stampa.











3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE








FONTI NORMATIVE:�
�
- Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�



La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.








3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato





Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:








Indirizzo: Disegno di tessuti





Ideazione di bozzetti con la messa a rapporto dei motivi che compongono il disegno di un tessuto operato, completa di messa in carta e nota di lettura.


Ideazione di bozzetti con la messa a rapporto dei motivi che compongono il disegno di un tessuto stampato, completa di: 


a)  selezione di colori per la realizzazione dei quadri da stampa;


predisposizione di eventuali sovrapposizioni delle tinte per ottenere ulteriori effetti intermedi e sfumati su tessuti.


Pianificazione e controllo della produzione:


a)  scelta delle materie prime;


b)  predisposizione dei piani di lavoro.


Sovrintendenza operativa: controllo e collaudo delle fasi di produzione dei tessuti operati e dei tessuti stampati.


Supporto tecnico alla commercializzazione dei prodotti.











4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE








FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale” ;�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�



Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 





Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:





Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;





…omissis…


Art. 18 


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	


…omissis…











L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO








FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento degli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�






Come evidenziato  nel profilo professionale, il Perito industriale per il disegno di tessuti può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.





A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:








AMBITO DISCIPLINARE N.13�
�
N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
7/C�
Esercitazioni di abbigliamento e moda�
�
10/C�
Esercitazioni di disegno artistico di tessuti�
�
22/C�
Laboratorio di tecnologie tessili e dell’abbigliamento e reparti di lavorazioni tessili e dell’abbigliamento�
�






AMBITO DISCIPLINARE N.15�
�
N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
24/C�
Laboratorio di chimica e chimica industriale�
�
35/C�
Laboratorio di tecnica microbiologica�
�


















6.    LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 


Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per il disegno di tessuti, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.


Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.


 


Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.





A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  








6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori





Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.


Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.


Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994, si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 


Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.


La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.
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